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ÈDIPO:

   Figlia del vecchio cieco, a quale terra,

   Antigone, siam giunti, a qual città,

   di quali genti? All'errabondo ÈDIPO,

   di poverelli doni in questo giorno

   offerta chi farà? Poco ei dimanda,

   e meno ancor del poco ottiene: eppure

   tanto mi basta: ché gli affanni e gli anni

   lunghi, e la generosa indole, terza,

   maestri a me, ch'io m'appagassi, furono.

   Ma via, figlia, se tu vedi alcun seggio,

   in luogo qual pur sia, profano o sacro,

   fa' ch'io mi fermi, ch'io mi segga. E poi,

   chiediam che luogo è questo. Ospiti siamo:

   ai terrazzani ci dobbiamo volgere,

   e tutto ciò ch'essi diranno compiere.

ANTIGONE:

   Padre misero, ÈDIPO, a quanto io scorgo,

   torri lontane una città proteggono.

   E sacro è, sembra, questo luogo, e florido

   tutto d'allori pampani ed ulivi;

   e fittissimi dentro vi gorgheggiano

   i rosignoli. Le tue membra or piega

   su questa pietra scabra: assai la via

   che tu compiesti, per un vecchio è lunga.

ÈDIPO:

   Fammi sedere, e sii custode al cieco.

ANTIGONE:

   Ben so tale arte: me l'apprese il tempo.

ÈDIPO:

   Che luogo è questo ove siamo? Sai dirmelo?

ANTIGONE:

   Non lo conosco: ben ravviso Atene.

ÈDIPO:

   Questo cel disse ognun dei viandanti.

ANTIGONE:

   Allora debbo andar, novelle chiedere?

ÈDIPO:

   Sí, se tal luogo è ch'ivi s'abiti.

ANTIGONE:

   Tale è di certo; e non è d'uopo chiederlo.

   Ma un uomo io scorgo avvicinarsi a noi.

ÈDIPO:

   Avvicinarsi a noi? Con passo rapido?

ANTIGONE:

   Anzi, è già presso noi. Ciò che opportuno

   dire ti sembra, dillo: esso è già qui.

ÈDIPO:

   Ospite, udendo da costei, che vede

   per se stessa e per me, che in fausto punto

   ad esplorar tu giungi, a dirci quello

   che non sappiamo...

TERRAZZANO:

   Pria ch'oltre procedano

   le tue dimande, da quel seggio lèvati:

   in luogo sei che non è pio calcare.

ÈDIPO:

   Che luogo è questo? A qual dei Numi è sacro?

TERRAZZANO:

   Calpestar non si può, non abitarlo:

   sacro è alle Dive paurose, figlie

   della Terra e del Buio.

ÈDIPO:

   Il nome dimmene

   venerabile, ch'io l'oda e l'invochi.

TERRAZZANO:

   Il popolo di qui le dice Eumènidi.

ÈDIPO:

   Benigne or siano al supplice: ch'io, lungi

   da questa terra non andrò mai piú.

TERRAZZANO:

   Che vuoi dir?

ÈDIPO:

   Del mio fato un segno è questo.

TERRAZZANO:

   Cuore allora non ho, senza il consenso

   della città, d'allontanarti, prima

   ch'io ti denunzi, e il mio dovere apprenda.

ÈDIPO:

   Ospite, per gli Dei, di tue risposte

   l'onore a me ramingo non contendere.

TERRAZZANO:

   Simile onor non ti contendo: chiedi.

ÈDIPO:

   Quale terra è mai questa ove siam giunti?

TERRAZZANO:

   Tutto quello ch'io so ti dico: ascoltami.

   È sacro tutto questo suol: Posídone,

   Dio venerando, lo protegge; e il Dio

   portatore del fuoco, anche, il Titano

   Promèteo v'è: quel luogo che calpesti,

   Bronzea Soglia della Terra è detto,

   Fulcro d'Atene; e i campi ad esso prossimi

   vantan Colono primo lor cultore,

   di corsieri maestro, onde ripetono

   l'unico nome tutti. O stranïero,

   tali son questi luoghi, a cui non ciance,

   ma fregio dà l'amore di chi v'abita.

ÈDIPO:

   E dunque, gente v'ha ch'ivi dimora?

TERRAZZANO:

   Certo; e da questo eroe deriva il nome.

ÈDIPO:

   Hanno alcun prence, oppur governa il popolo?

TERRAZZANO:

   Governa il re: nella città dimora.

ÈDIPO:

   Chi mai col senno e con la forza impera?

TERRAZZANO:

   Tesèo si chiama; e fu suo padre Egèo.

ÈDIPO:

   Alcun di voi può presso lui recarsi?

TERRAZZANO:

   A dirgli che? Per far ch'egli qui venga?

ÈDIPO:

   Perché con poca spesa abbia assai lucro.

TERRAZZANO:

   Che lucro mai potrà venir da un cieco?

ÈDIPO:

   Tutto ciò ch'io dirò pupille avrà.

TERRAZZANO:

   Ospite, sai che devi far, se vuoi

   schivar l'errore? ché, a vederti, nobile

   sembri, se pur nemica è a te la sorte.

   Rimani qui, dov'io prima ti vidi,

   sino ch'io giunga ai miei concittadini,

   non d'Atene, bensí di questo borgo,

   e dica tutto. Essi daran giudizio,

   se rimaner tu devi, oppure andartene.

(Il terrazzano parte)

ÈDIPO:

   O figlia mia, dunque partito è l'ospite?

ANTIGONE:

   È partito. E tu puoi tranquillamente

   parlarmi, o padre. Io sola a te son presso.

ÈDIPO:

   Dee dal guardo tremendo, venerabili,

   poi che il ginocchio in questo suolo, sopra

   le vostre sedi io flettei prima, a me

   non siate avverse e a Febo, che a me, quando

   tutti quei mali mi predisse, aggiunse

   che, dopo lungo e lungo tempo, giunto

   ad una terra estrema, ove io trovassi

   di sacri Numi un seggio ed un ospizio,

   io tale requie avrei: di qui posare

   la mia povera vita; e, qui sepolto,

   procaccerei vantaggio a chi m'accolse,

   iattura a chi m'espulse e mi bandí.

   E segni avrei che questo m'annunciassero;

   tremuoto, o tuono, o folgore di Giove.

   Possibile non fu, bene lo intendo,

   che, senza il fido auspicio vostro, io questa

   via battessi, giungessi a questo bosco,

   che sul cammino m'imbattessi prima,

   di vino io scevro, o Dive, astemie, in voi,

   che mi sedessi sopra questo trono

   dell'ascia ignaro. O Dee, come suonò

   la profezia d'Apollo, adesso un termine

   concedetemi, un fin, se pure, schiavo

   di perpetue pene, immeritevole

   piú dei piú miseri uomini io non sembri.

   Su, dolci figlie dell'antica Tenebra,

   e tu, che nome hai dall'antica Pallade,

   piú d'ogni altra città pregiata, Atene,

   compiangete d'ÈDIPO il tristo spettro:

   ché non son queste le mie membra antiche.

ANTIGONE:

   Oltre non dire: uomini a noi s'avanzano,

   gravi d'anni, a spiar dove tu sei.

ÈDIPO:

   Piú non dirò. Ma tu, dalla via fuori

   guida il mio pie', nascondimi nel bosco,

   tanto che udire i lor discorsi io possa:

   è nel saper la regola dell'opera.

INGRESSO DEL CORO

(Si avanzano molti vecchi, movendo a lenti passi, e cercando
tutto attorno)

CORO:

COREUTA A:

   Chi dunque era? Invèstiga. È qui?

   Oppure, quell'uom temerario

   fra gli uomini tutti, partí?

B:

   Guarda a te innanzi, cercalo,

   volgi attorno lo sguardo.

C:

   Estrano, certo, estrano è quel vegliardo,

   non è di qui: schivato avrebbe l'adito

   del bosco venerando

   di queste fiere vergini,

   cui nominiam tremando,

   ed oltre trascorriam, senza né l'occhio

   levar, né il labbro schiudere,

   senza né voce, né parola.

D:

   Ed ora,

   è giunto un uom che reverenza ignora.

E:

   Ma io, per quanto muova

   l'occhio per tutta questa sacra cerchia,

   discernere non posso ove si trova.

ÈDIPO:

   Quello io sono: l'espresse parole

   veggente mi rendono.

CORIFEO:

   Ahimè, ahimè!

   Orribile vista, parole

   orribili!

ÈDIPO:

   No, ve ne supplico,

   non crediate ch'io sprezzi le leggi.

CORIFEO:

   O Giove che dài la salute,

   chi è questo vecchio?

ÈDIPO:

   Non tanto alla sorte diletto,

   che tu possa chiamarlo felice.

   È chiaro: se no le pupille

   degli altri, guidar mi dovrebbero?

   A deboli forze

   io grande, appoggiarmi dovrei?

CORO:

COREUTA A:

   Ahimè, tu con gli occhi nascesti

   già spenti!

B:

   Ben misero e vecchio

   mi sembri; ma nuovi funesti

   mali non vo' che piombino

   su te, per colpa mia:

   ché troppo, troppo inoltri.

C:

   Oh, no, non sia

   che in quella muta ombrifera boscaglia

   tu piombi, ove nell'onde

   d'una grande urna, un rivolo

   di puro miel s'effonde.

D:

   Guarda, guàrdati bene, ospite misero,

   vòltati, parti. Un tramite

   troppo lungo ci sèpara.

   Odi ciò ch'io ti dico?

E:

   Or, se tu vuoi,

   misero peregrin, parlare a noi,

   da questi luoghi santi

   scòstati; e, giunto dove a tutti è lecito

   favellare, favella; e non avanti.

ÈDIPO:

   Qual consiglio seguire, o mia figlia?

ANTIGONE:

   Consentire con quei della terra,

   e ascoltarli, ove occorra, e ubbidire.

ÈDIPO:

   La tua man dunque porgimi.

ANTIGONE:

   Prendila.

ÈDIPO:

   Stranïeri, non fate che quando

   io v'abbia ubbidito, e di qui

   sia lungi, patisca sopruso.

CORIFEO:

   O vecchio, da questa contrada,

   nessuno, ove tu non lo voglia,

   t'allontanerà.

ÈDIPO:                                 Strofe

   Piú oltre?

CORIFEO:

   Piú oltre.

ÈDIPO:

   Ancora?

CORIFEO (Ad Antigone):

   Tu guidalo,

   o fanciulla, ché bene tu vedi.

ANTIGONE:

   O padre, dove io ti conduco

   mi segui coi ciechi tuoi piedi.

   ...............................

CORIFEO:

   Misero! Estranëo sei

   su estranëa terra: t'è d'uopo

   aborrir ciò che Atene aborrisce,

   amar ciò ch'ella ama.

ÈDIPO:

   Su' dunque, figliuola, ov'è lecito

   posare, si posi,

   a udire, a risponder. Se il Fato

   ci preme, che giova il contrasto?

CORIFEO:

   Férmati lí, su quel margine

   di rocce sporgenti:

   piú oltre non muovere il piede.

ÈDIPO:                                 Antistrofe

   Cosí?

CORIFEO:

   Cosí, basta:

   non odi?

ÈDIPO:

   M'arresto?

CORIFEO:

   Sí: obliquo, all'estremo

   della roccia, piegandoti un po'.

ANTIGONE:

   È mio cómpito, o padre: tranquillo

   l'un piede su l'altro componi.

ÈDIPO:

   Ahimè, ahimè!

ANTIGONE:

   Su la mia mano amorosa

   il vecchio tuo capo reclina.

ÈDIPO:

   Ahi, me misero! Ahi, tristo destino!

CORIFEO:

   O misero, adesso che posi,

   rispondi: fra gli uomini

   chi sei? Quali fitti travagli,

   t'incalzan? Possiamo sapere

   qual sia la tua patria?

ÈDIPO:

   Ospiti, io sono proscritto;

   ma voi non chiedetemi...

CORIFEO:

   Che cosa non vuoi che ti chieda?

ÈDIPO:

   No, no, non mi chieder chi sono,

   non cercare piú oltre!

CORIFEO:

   Perché?

ÈDIPO:

   La mia stirpe è terribile.

CORIFEO:

   Parla.

ÈDIPO:

   Ahimè, figlia, che cosa dirò?

CORIFEO:

   Il tuo seme paterno qual è?

   Stranïero, rispondi.

ÈDIPO:

   Ahimè, figlia,

   che cosa farò?

ANTIGONE:

   Poi che a tanto sei giunto, rispondi.

ÈDIPO:

   Parlerò: non c'è modo a nascondermi.

CORIFEO:

   Troppo a lungo indugiate: t'affretti?

ÈDIPO:

   Sapete d'un figlio di Laio...

CORIFEO:

   Ohò!

ÈDIPO:

   Conoscete la stirpe di Làbdaco?

CORIFEO:

   Oh Giove!

ÈDIPO:

   E un misero Èdipo?

CORIFEO:

   Sei quello?

ÈDIPO:

   Non temiate per quello ch'io dico.

CORIFEO:

   Ahimè, ahi me misero, ahimè!

ÈDIPO:

   O figlia, che cosa accadrà?

CORIFEO:

   Via! Partite da questa contrada.

ÈDIPO:

   Le promesse cosí tu dimentichi?

CORIFEO:

   Trar vendetta dei mali sofferti,

   non è colpa, nessuno la sconta.

   E l'inganno ch'è teso a contrasto

   d'altri inganni, produce travaglio

   per compenso, e non gaudio. E tu, lungi

   ancor da quel seggio

   ti lancia, il mio suolo abbandona,

   ché tu sulla mia

   città, nuovo mal non attiri.

ANTIGONE:

   Stranïeri clementi, se pure

   pietà non avete

   di questo mio padre vegliardo,

   poiché delle colpe

   ond'ei non è reo

   udiste il ricordo,

   di me sventurata

   abbiate pietà, stranïeri,

   che per questo mio povero padre

   vi prego, vi prego, e gli sguardi

   non ciechi nell'occhio tuo fisso

   cosí, come io fossi

   dal sangue tuo nata,

   perché questo misero trovi

   pietà presso voi:

   ché in voi, come in Numi,

   noi siamo affidati.

   Su, dunque, annuite,

   la grazia inattesa accordatemi.

   Per quello che t'è piú diletto,

   o figlio, o consorte,

   o Nume, o ricchezza, io ti supplico.

   Per quanto lo sguardo tu aguzzi,

   mortal non vedrai

   che possa sfuggire al destino,

   se un Nume lo spinge.

CORIFEO:

   Sappi, di te pietà, figlia d'Èdipo,

   e di costui, per la sciagura vostra,

   sentiam del pari; ma temiamo i Numi;

   né da ciò che dicemmo, altro diremo.

ÈDIPO:

   A che giova la gloria, a che la bella

   fama, quand'ella è falsa? Atene, dicono,

   è la piú pia fra le città, capace

   solo essa è di salvar l'ospite afflitto,

   di tutelarlo solo essa; e per me,

   dove andò questo vanto? Ecco, da questi

   seggi levare mi faceste, ed ora

   via mi scacciate, pel terror del nome

   mio solamente, e non della persona,

   non dell'opere mie: ch'io le patii

   piú ch'io non le commisi, ov'io dovessi

   di mio padre gli eventi e di mia madre

   narrarti, onde ora tu di me sgomenti:

   ché questo io ben lo so. Ma come, dunque,

   di trista indole son, che offesi offeso?

   Sí, che, seppure fosse stata conscia

   l'opera mia, non sarei stato tristo.

   E invece, giunsi dov'io giunsi, senza

   nulla sapere: io sterminato fui

   da gente che sapeva. Onde or vi supplico,

   ospiti, per gli Dei, come or di qui

   sorgere mi faceste, ora salvatemi.

   Se gli Dei venerate, ora non sia

   che in nessun conto li teniate. Certi

   siate, ch'essi distinguono, chi pio

   è fra gli uomini, l'empio anche distinguono:

   né scampo trova mai lo scellerato.

   Intendi questo, e la felice Atene

   non offuscar, piegandoti a tristizia.

   Ma poi che già nella tua fede il supplice

   accolto fu, salvami adesso, guardami:

   non dispregiarmi, il viso mio vedendo,

   non gradito a mirar; ché sano e pio

   giungo, e vantaggio reco alla città,

   e a questi cittadini. E quando il Sire

   qui giunga, quale ei sia, che vi governa,

   allora udrà da me, saprà. Frattanto,

   contro me non volere essere tristo.

CORIFEO:

   Reverenza sentir di tue preghiere

   d'uopo è, vegliardo: espresse già non furono

   con parole da poco. A me, che sappiano

   tutto i signori della terra basta.

ÈDIPO:

   Di questa terra il re, dov'è?

CORIFEO:

   D'Atene

   nella paterna rocca abita: a lui

   l'esplorator che qui mi spinse muove.

ÈDIPO:

   Riguardo alcun, pensiero alcun del cieco

   credete ch'abbia, sí ch'egli qui venga?

CORIFEO:

   Com'egli intenda il nome tuo, verrà.

ÈDIPO:

   E chi mai tale annuncio a lui darà?

CORIFEO:

   La lunga via. Dei mercatanti sogliono

   le parole vagare; e quegli, udendole,

   fa' cuor, qui giungerà. Fra tutti, o veglio,

   corre il tuo nome. Udendolo, sebbene

   a tempo e luogo ei tardo è, giungerà.

ÈDIPO:

   Giunga, e alla patria la fortuna rechi,

   e a me: chi non amico è di se stesso?

ANTIGONE (Da qualche tempo rivolta a un punto lontano
dell'orizzonte,

ad un tratto esclama):

   O Giove, che dirò? Quali pensieri

   debbo formare, o padre?

ÈDIPO:

   O figlia mia,

   Antigone, che c'è?

ANTIGONE:

   Vedo una donna

   muovere verso di noi ratta: un puledro

   etnèo cavalca, ed un cappello tessalo

   sopra il suo capo le circonda il viso,

   la ripara dal sol. Che dico? È lei?

   Non è lei, forse? Il mio giudizio oscilla.

   Affermo e nego, e piú non so ch'io dica.

   Oh misera!

   Altra non è: ben, chiaro or mi lusinga

   il volto suo che s'avvicina, e segno

   mi dà: non altri, è mia sorella Ismene.

ÈDIPO:

   Che dici, o figlia?

ANTIGONE:

   La tua figlia giunge,

   la mia sorella: or la sua voce udrai.

(Giunge Ismene accompagnata da un famiglio)

ISMENE:

   O due voci dolcissime per me,

   del padre mio, della sorella mia,

   vi trovo a stento, a stento fra le lagrime

   vi riconosco.

ÈDIPO:

   O figlia mia, sei qui?

ISMENE:

   O padre mio, ti vedo e m'addoloro.

ÈDIPO:

   Figlia, abbracciami!

ISMENE:

   Entrambi al sen vi stringo.

ÈDIPO:

   Germi d'un sangue!

ISMENE:

   Tristo germe duplice!

ÈDIPO:

   Me dici, e questa?

ISMENE:

   E me terza, o tapina.

ÈDIPO:

   Figlia, a che vieni?

ISMENE:

   Per la cura ch'ebbi,

   padre, di te.

ÈDIPO:

   Per ciò tu mi bramavi?

ISMENE:

   E per novelle che vo' darti io stessa,

   con questo, che fra i servi unico ho fido.

ANTIGONE:

   E i fratelli ove sono? A che travaglio?

ISMENE:

   Sono ove sono: a un orrido frangente.

ÈDIPO:

   O per indole entrambi e per costume

   di vita, uguali ai popoli d'Egitto!

   Ché quivi, entro le case, i maschi seggono

   a tessere la tela; e le consorti,

   fuori di casa, a procacciare pensano

   quanto alla vita occorre. E cosí, quelli

   dei figli miei che a ciò pensar dovrebbero,

   a casa, come verginette restano;

   e, in vece loro, le miserie mie,

   voi v'addossate. Appena questa uscí

   di puerizia, e invigorí le membra,

   sempre errando con me, misera, il vecchio

   conduce, molto fra selvaggi boschi

   aggirandosi scalza e senza cibo,

   e, travagliata dalle piogge fitte,

   dalle vampe del sol, trascura, o misera,

   la domestica vita, affinché il padre

   abbia sostentamento. E tu, figliuola,

   prima, di Tebe uscivi, e i vaticinii

   tutti, quanti su me ne pronunciavano,

   mi riferivi, né i Cadmèi sapevano;

   e, mia custode, quando poi bandito

   fui dalla terra, a me fedele fosti.

   Ed ora, poi, quale novella al padre,

   Ismene, rechi? Qual causa ti spinse?

   Senza ragione, ben lo so, non giungi.

   Forse mi annunci qualche nuovo orrore?

ISMENE:

   I patimenti ch'io soffersi, o padre,

   per ricercare a lungo ove tu vivere

   potessi, non dirò: patire a doppio

   non vo', narrando il mal di già sofferto.

   Ma i mali ch'ora incombono sui tuoi

   miseri figli, a dirti questi giungo.

   Gara fra loro in prima fu, che il trono

   si lasciasse a Creonte, e la città

   non si contaminasse: ché vedevano

   sagacemente la rovina antica

   della prosapia, che la casa tua

   misera invase. E invece ora, per opera

   di qualche Nume, e della scellerata

   furia dell'alma, divampò fra loro,

   sciagurati tre volte, un'empia gara

   d'afferrare il comando, e il regio scettro.

   E il piú giovine d'anni e baldanzoso,

   privò del trono Poliníce, nato

   prima di lui, da Tebe lo bandí.

   Quegli, come fra noi la voce insiste,

   ad Argo la vallosa andò fuggiasco,

   e parentele nuove ed alleati

   si procacciò, ché tosto Argo dovesse

   espugnar la Cadmèa terra a sua gloria,

   od esaltarla sino al ciel: non sono

   parole, quelle che ti dico, o padre:

   son terribili fatti. E come i Numi

   abbian pietà dei mali tuoi, non vedo.

ÈDIPO:

   Speravi dunque che riguardo i Numi

   avessero di me, che mi salvassero?

ISMENE:

   Sí, pei recenti vaticinî, o padre.

ÈDIPO:

   Quali? Di me che fu predetto, o figlia?

ISMENE:

   Che dai Tebani un dí sarai bramato,

   per la salvezza loro, o morto o vivo.

ÈDIPO:

   Chi potrà d'un tale uom trarre profitto?

ISMENE:

   In te risiede la lor possa, dicono.

ÈDIPO:

   Quando nulla piú sono, allor son uomo?

ISMENE:

   T'esaltano or gli Dei: pria t'abbatterono.

ÈDIPO:

   Vano è, vecchio innalzar, chi cadde giovane.

ISMENE:

   Eppur, fra breve, non fra molto, qui

   verrà Creonte a questo fine, sappilo.

ÈDIPO:

   A far che cosa, o mia figliuola? Spiegami.

ISMENE:

   Per collocarti presso Tebe, e averti,

   senza che il suo confin però tu valichi.

ÈDIPO:

   Che gioverà che alle lor porte io stia?

ISMENE:

   Se tristo avello hai tu, male essi avranno.

ÈDIPO:

   Questo, pur senza auspici, ognun l'intende.

ISMENE:

   Per questo, dunque, presso Tebe, ove arbitro

   tu di te stesso piú non sii, ti vogliono.

ÈDIPO:

   Per poi coprirmi di tebana polvere?

ISMENE:

   Lo vieta, o padre, il parricida scempio.

ÈDIPO:

   E dunque, in lor balía mai non m'avranno.

ISMENE:

   Dunque, ai Cadmèi lutto si appresta, quando...

ÈDIPO:

   All'apparir di quale evento, o figlia?

ISMENE:

   Verranno, in ira a te, presso il tuo tumulo.

ÈDIPO:

   Da chi l'udisti, ciò che dici, o figlia?

ISMENE:

   Da genti che venian da l'ara delfica.

ÈDIPO:

   Ed anche ciò di me predetto ha Febo.

ISMENE:

   Lo dicon quei che al pian di Tebe giunsero.

ÈDIPO:

   E lo riseppe alcun dei figli miei?

ISMENE:

   Del pari entrambi: assai bene lo sanno.

ÈDIPO:

   Lo sanno, infami! E tuttavia la brama

   piú del potere che del padre, valse!

ISMENE:

   M'è cruccio udirti; eppur, son tali i fatti.

ÈDIPO:

   Deh, la gara fatal mai non ispengano

   fra loro i Numi! In me, deh!, fosse il termine

   della guerra che adesso arde fra loro,

   onde le lance lor cozzano. Allora,

   né quei che trono adesso occupa e scettro,

   piú rimarrebbe, né colui che uscí

   piú tornerebbe: ché quando io lor padre

   fui dalla patria senza onor via spinto,

   non mi tennero, no, non mi difesero;

   ma, per quanto era in lor, via fui scacciato,

   esule fui bandito. O dir vorrai

   che allora Tebe, a me che lo bramavo,

   questo dono accordò? Non è cosí:

   ché súbito quel dí, quando bolliva

   l'animo mio, quando per me dolcissimo

   sarebbe stato a morte andar, soccombere

   sotto le pietre, a secondar la brama

   mia, niuno apparve. E quando, invece, tempo

   fu corso, e già lenito era il cordoglio,

   e inteso avea che l'ira mia trascorsa

   troppo era, nel punire, oltre i miei falli,

   allora, allor, dopo sí lungo tempo,

   a forza la città mi discacciò;

   e questi, i figli miei, che ben soccorrere

   poteano il padre, fare non lo vollero;

   e, poiché dir non seppero una piccola

   parola, errar dovei pitocco ed esule.

   Da queste due che son fanciulle, invece,

   quanto consente a lor natura, ottengo:

   luogo sicuro ov'io mi giaccia, e, cibo

   ond'io mi nutra, e filïal soccorso.

   Ma quei due, piú che il padre, e trono e scettro

   e aver la signoria di Tebe amarono.

   Ma non mi avranno mai loro alleato,

   né prò farà la signoria cadmèa

   ad essi, mai. Lo vedo or, che d'Ismene

   intendo i nuovi vaticíni, e a quelli

   che Febo un dí mi diede io li raffronto.
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